Conclusioni dell’Assessore Teresa Angela Migliasso Presidente del CRV

Questa è stata la 4^ conferenza regionale del volontariato dal 1992, anno in cui si era tenuta la prima. Per la seconda volta la Conferenza è stata decisa e organizzata insieme al Consiglio Regionale del Volontariato (CRV), organismo le cui rappresentanze, come previsto nella deliberazione istitutiva, saranno rinnovate con il prossimo turno delle elezioni regionali; di conseguenza per l’attuale CRV si è trattato anche della Conferenza di chiusura di mandato e, quindi, momento per un primo bilancio. 

Il CRV, in tutte le sue componenti, in maggioranza volontari delle varie Province piemontesi, ha partecipato alla riuscita della Conferenza.  Sia la preparazione dell’evento con i lavori delle Commissioni, sia le discussioni nei gruppi di ieri pomeriggio sono state anche un’occasione d’incontro e confronto tra vari attori e tra i volontari delle diverse associazioni e del territorio regionale. 

Fra il materiale distribuito in cartellina abbiamo messo un opuscolo dove si traccia una breve storia delle attività svolte dal CRV, evidenziando i risultati raggiunti e offrendo spunti per individuare eventuali criticità. Lascio alla lettura dell’opuscolo ed alle valutazioni individuali trarre un bilancio personale dell’esperienza. Molti sono i risultati conseguiti che non reputo sia questa la sede di richiamare alla memoria perché sarebbe troppo lungo ripercorrere la storia di questi quattro anni; vorrei, invece, soffermarmi su alcune criticità per poi porre l'accento su di un aspetto che invece reputo sia un risultato positivo di per sé, al di là dai risultati conseguiti. Mi riferisco all’esperienza effettuata da ognuno di noi con la partecipazione ai lavori del Consiglio e dell’Ufficio di Presidenza. 

Tornando brevemente all’enucleazione di alcuni aspetti critici, per poi soffermarmi su quest’ultimo punto, tra le ombre, sicuramente evidenzierei che la partecipazione e la rappresentanza sono state saltuarie e a volte poco incisive. Questo da parte di tutti e di tutte le componenti; occorrerà una riflessione approfondita per migliorare questo aspetto, anche se si è incominciato un percorso importante, non facile, dove ognuno ha dovuto imparare a conoscere e rispettare ruoli e funzioni, tenendo conto della pluralità, superando visioni frammentate e interessi particolari. Insomma ognuno ha iniziato a fare i conti con il concetto ed il ruolo di rappresentante. Non a caso la partecipazione e la rappresentanza sono stati temi centrali di questi due giorni e sono stati  esaminati sotto diverse angolature e sfumature. 

Il CRV é stato anche un modo per mettere in comunicazione i vari territori favorendo, in una situazione frammentata di tante realtà comunali come quella della nostra regione, l’incontro, lo scambio d’esperienze, la possibilità di conoscere ed imparare da altre realtà. 

Nel 2001, col processo di decentramento amministrativo, le competenze sul volontariato in Piemonte sono state trasferite alle Province. Ciò ha significato una maggiore vicinanza delle Istituzioni alle realtà del territorio ed alle popolazioni, ma correndo anche il rischio del localismo, del particolarismo e della chiusura. Il CRV, se ben inteso, potenziato e vissuto, ha in sé possibili antidoti a questa frammentazione.

In tale prospettiva penso che sia importante anche costruire organismi intermedi e di collegamento, come le Consulte provinciali e questa é senz’altro una delle consegne importanti per il prossimo CRV. Le consulte dovrebbero avere lo scopo di facilitare lo sviluppo delle funzioni di partecipazione, solidarietà e pluralismo sociale del volontariato.

Anche l’esperienza delle Commissioni si è dimostrata vincente: possono essere uno strumento sostanziale di democrazia e di dibattito e svolgere un’azione propositiva; perché ciò avvenga è necessario però l’impegno almeno di tutti i membri del CRV, anche se la partecipazione potrebbe essere allargata ad altri volontari, che intendessero parteciparvi.

Altro tema importante su cui continuare a lavorare e che è stato uno degli argomenti di questa Conferenza, è l’Europa. Per il volontariato è fondamentale considerarsi in un’ottica europea che aiuta a sentirsi protagonisti d’eventi più ampi e a riflettere su come si vogliono affrontare le sfide e gli appuntamenti del futuro. E’ anche un modo per uscire dai propri schemi mentali e confrontarsi con realtà diverse. Allora il futuro che vogliamo costruire insieme è un futuro di convivenza pacifica fra le persone e i gruppi e fra e nel rispetto delle diversità, di crescita nella solidarietà, d’ampliamento delle opportunità per tutti e quest’apertura c’è stata offerta dalla bella presentazione del libro bianco sul dialogo interculturale propostaci dalla relazione della dr.ssa Gabriella Battaini Dragoni.


Infine vorrei accennare alla ricorrenza del 2011, anno europeo del volontariato, collegato con la celebrazione dei 150 anni dell’unità d’Italia.


I parlamentari Europei ci hanno illustrato le iniziative e le finalità del 2011 anno dedicato dal Consiglio d’Europa al volontariato. E’ un appuntamento importante al quale da tempo il volontariato piemontese sta lavorando. 


Il 2011 è anche l’anniversario del 150^ dell’unità d’Italia. Sono passati 150 anni dal momento in cui l’Italia ha conquistato l’unità territoriale e governativa, ma la vera unificazione è stata costruita solo poco a poco, superando esclusioni, differenze etniche, culturali ed economiche, conflitti politici e sociali. L’anniversario del 2011 è l’occasione per riflettere sulla nostra democrazia, su quanto gli italiani d’oggi siano consapevoli d’essere cittadini con diritti e doveri civili e politici, sulla loro effettiva possibilità ed attitudine ad esercitare questi diritti e sul futuro della vita comune del nostro Paese. Per questo penso che il percorso di bilancio storico che ci sarà in tale ricorrenza, servirà sia ad evidenziare i risultati conseguiti, sia le occasioni perse e ciò che è stato d’ostacolo. 


In questo bilancio storico sarà importante far risaltare ed emergere come fattore di coesione e crescita la forte identità solidaristica del processo di unificazione nazionale e la grande tradizione del Piemonte nel campo della solidarietà. 


Quale futuro per la nostra comunità nazionale? Quali le sfide ancora aperte?  Accanto all’affermazione del valore della legalità, della democrazia, del pluralismo è importante far leva sulla capitalizzazione umana e sociale, sull’importanza della parità dei diritti e dei doveri sulla libertà d’accesso alle opportunità da parte di tutti quelli che vivono nel nostro paese, sulla lotta all’esclusione ed alla discriminazione. 


Questa nostra è stata la prima di una serie di Conferenze regionali che si terranno nel corso del 2010 in previsione dell’anno Europeo, ma in Italia l’appuntamento con il 2011 deve essere anche un’occasione di riflessione sul processo unitario e sull’anniversario dei 150 anni d’unità nazionale.  A fine 2010 il Ministero del Welfare intende lanciare la Conferenza nazionale del volontariato, che dovrebbe essere preceduta dalle Conferenze regionali. La Conferenza piemontese si è tenuta sotto l’alto Patronato della Presidenza della repubblica e ha ottenuto il patrocinio del Ministero competente e dell’Osservatorio nazionale del volontariato. Ospiti di questo nostro incontro sono stati esponenti locali e nazionali e questa mattina ha portato un suo contributo in nome della Convol e dell’Osservatorio nazionale la professoressa  Emma Cavallaro: a loro e a tutti noi in conclusione della Conferenza anticipo l’intenzione della Regione Piemonte di candidare la nostra Regione e Torino a capitale del volontariato.
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